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AL CLARISS. ET ILLVSTRISS. SIG. 

NICCOLO DELL’ANTELLA 

SENATORE, E CONSIGLIERÒ 

DI STATO DI S. A. S. 

« 

ISVO LVOGOTENENTE NELL'ACCADEMIA 
DELDISfiGNO. 

V R troppe sono elleno le cagioni ^ e troppi i riguardi 
end* io sento inuitarmi ad offrire a V. S, Clariffmap 
iy Illujlriffquejlo mio breue r acconto yin forma d*o* 
razione delle lodi del Gran T^uea Cojimo di glorio^ 
fa memoria > recitata da me per comandamento di 
lei nell* Accademia del *Difegno ; auuenga che come 
da lei ne riconosce il suo nascimento » cosi deue anche alle sue mani 
raffegnarfey nè altroue volgere, il piede ^ che cola ; oue da lei fi tem 
ne cosi lungamente fra noi la Vece di Sua Serenifiima Presenza . 

S's richiede la continuazione della sua carica in quell* Accademia^ 
sr parimente s*arroge il molto credito suo per le mie particolari 
ùbligaztonii eh* ogni mio bauere le fa douuto . Gradifcane per tan-- 
toquejlo rhio primiero pagamento, in quella moneta che quantun^ 
que rea, porta pur seco la impronta, e conio di quel nojlro Principe^ 
che la rende per auuentura mercantile à mio prò, e facendole re^ 
uerenza , bumilmente le bacio le mani. 'Di Firenze li iH* di Ot^> 
tobre. lóii. 

DiV.S.Clarifi.&Illuftrifi. ^ 

Deuotissimo Seruitore 

Pietro di Fabbrizào Accolti. ^ 
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Veftaorrtiiolecarka ( Clarifs. & Illuftrift. 
Sig. Luogotenente, Nobiiifsimi Confbli , 
. .Vditori, 6i Accademici ) di fauellare in que 
fio giorno, come é noflra cqfluma, dell'ec- 
ccllehza, finplarità,& eminenza di quefle 
voftre nobiliisime Arti,.per inuogliarne, 8c 
infiammarne maggiormente granimi vo- 
ilri à compiutamente confèguirle , mi fi rende tanto più grie- 
-iie,rconcia,e faticofa,quanto che la noflra particoJar difauuen 
nura, ncirvniuerlal publico danno, pare ne inuiti, e ne chiami 
ad cfl’eguire congiuntamente con quello vificio, l'altro ancora 
‘piatofo, & vtimo di loda, douuto da noi per tanti riguardi alla 
gloriofa immortai memoria del Gran Duca Cofimo , Capo di 
quella Accademia.,- Padre , e Principe noflro ottimo grandi^ 
iìmo *, La cui fìngolàre amorofa cui a, e protezzione , tante fe- 
^nalate fue grazie , c fauori , tante noflré , e cosi viue obliga- 
zioni, ne rammentano per debito di noflra gratitudine il far- 
ne, tra li altrui non ancor cheti rammarichi,alcuna noflra qual 
ft Ila publicadolorofa efprefsione ; e tante Tue eroiche quali 
radi, e four'umane virtudi,tante fuc gloriofe operazioni, il lo- 
darlo, il celebrarlo Né io faprei. Accademici, come fenza vo 
Uro carico , e mio , fi potefle da quello luogo aprir bocca , e 
fnodar lingua , loquace nelle lodi de noflri propri fludi,e ta- 
lenti, e muta nel racconto delle gloriofe qualitadn Se eccelle» 
ze di colui , di chi ( come di nollro Capo mentre vilfe ) deuc 
più d'altra cofa Calerci : ' ' * ’ 

E quantunque io lenta vie più da quello , che dall’altro pe- 
fo COSI aggi auaie le debolifiime forze mie , e per il nouero di 
effe , e per la eminenza loro , e per il breue fpazio chente à li 
fatto vfficio è richiedo , che mi veggia in euidente pericolo di 
dpuere dall’altrui loda à me flcfib biafinio procacciare , con 
tutto ciò mi fiancheggio , dimando , che in quella guilà, che 
propoftaui alcuna Pittura , fete più vaghi di confiderarc la do 
ri i, & il difegnato, che la finezza delle tele, ò colori ,'chc co- 
ti mentre ne lo ifehizzo di quedo mio breue ragionamento . vi 
andrò macchiando col pennello della lingua,gl’abiti di lui vir- 
moli, i quictidimi naturali 1 oiiurdclla fua mente , i lumi deir 




^ • 


lè Aie gfoilcjll régblafo com|)ò«iimcn^ de Aioi appctlo,! loà 
talli da ò^ vi2ió>grinnanzi di tanta Tua. prudenza , é confi* 
:glio, che Kctà fua anno preuenuta > a fi fatte merauiglie interi- 
ni , poco difeernerete , ò curerete (è qudto mio ragionahicn- 
to, fia interamente mancheuole di quegrariitizi, e colori, ch'à 
compiuto dicitore fi apparterrebbono : Oltre cheairemi- 
•fienza di tante lue virtudi, e fplcndori fora per mio auuifo più 
diceuole il fempliceniènte ragionarne che con ornamenti di 
cettorica fauelladeix^gare in parte alla nana chiarezza di co- 
tanto Principe \ Come che le foie flatue j che di terra formate 
{ Accademici) no quellciche di piu nobil materia ò feoipite ò 
Ibndute, habbino bi fogno ò della pittura ò delForo per riiq- 
cere per apparire : Alla quale mia fi fatta fiima, và vgaaiméA 
te ancora proportionato il non curame^penfiero di pompoii 
lugubri apparati per far mofira della interna nofira doglia, e 
trifiezza , là doue in ciàfchedun nofiro volto , in dàfcheduna 
fronte più douutamente fi fpiegkrio . Eficguirò dunque Tvno 
c l'altro vfficio , e penfiero , nel racconto delle fue lòdi , e da 
quelle che particolarmente rilguardano quelli vofiri nobilif- 
fimi fiudi , e dalla fiima ^'nella quale quelti furono appo di U14 
ne apparirà d’cnrrambi il pregio e'I valore , e fia intanto lo in* 
tendimento mio di rnoftrare quanto largamente l'eterno in- 
cffabil bene habbia difpenlkto diuine doti e talenti nell'animo 
dei Gran Duca Cofimo, e quanto egli di elfi fi fia gloriofamea 
teleruito. . ; il j 

E non ha dubbio, Vditori nobililsimi , che in quelli trapafla 
quali fenipre più vigorolk la virtù , e più toftani grelFetti Tuoi 
rie apparilcono , i quali per retaggio di lunga fuccelfione da 
tnaggiori loro la riceuano , come che per la continuazione del 
le generofe e chiare gefte di elfi fi trafinuta in noi , quali vii 
vezzo di gloriolkmente operare , il quale non fuole trauuiare 
da noi , fé nonquandoi'vmanaalteiezza nonnericonofee la 
douuta parte da Dio , datore d*ogni bene e dal quale dilcendc 
in noi ogni dono perfetto : Quai lèmi di virtù barbicaflcro nel 
Tanimo del Gran Duca Cofimo , qual fodezza di Chriftiana 
pietà , qual nobiltà e grandezza d’animo , quali milfaltre do- 
ti I c ulentiiregiafiero la di lui perfòna » tutto che nel breue 

corfo 


ior^ de^vme¥.A|p pur molte Iiabbà 

fciace } parte delle quali hoggi fi rapprefentano, con tutto 
fio» non interamente panni fatisfarfi da me j fè in lui profon- 
damente efler fUte radicate fi fatte virtù » e dell'aniino di lui 
con particolar modoeffcrne derìuati grelFetti non dimoflro » 
come che molte piante ifcorghiamo per loro Aerili , e poco ve 
gnenti,che perla cura de aifiitènza di maeAreuol mano che le 
inneftò, fi carican più tofto degralirui,che de propri frutti , & 
tìonori ; Quefto mio fi fatto primiero propofito per auuentu- 
lavifaròiochiaro, e baftantcmente.vi. perfuaderò io Vdi^ 
tori , fe con rocchio della mente, feonendo gl'annali degl’an- 
dari fecoli » felici per la prudenza de publici gouei ni di quella 
antichiisimalchiatta, coniidereremo bieuemente le lue azzio 
ni ^ cosi publiche come priuate» ja Tua grandezza» il iuo fplen 
dorè » Alla quale non pic.ciolt)*aggio arrjuarnele comprende- 
remo pergr^ia particolare del Cielo^ che fbrtilla in quella 
|>art&della,Torcana» onde noi comune. origine tragghiamo» i 
cui habttatori A pregiano feiiz'altro barbaro miiliamento » efr 
ière vfeitì del fangue Romano , magnanimo» ciuile » e virtuo- 
fo più d’altro»che in quel tempo fi fulie per lungo corlb di gip 
riqfe proueitnmortalato ; Uinduftria de quali lliperando i'a- 
fprezza 3c ftrettezza del fuolo', non folamente de beni di ntV 
tura fi relèro copiolàmente abbondeuoli» mà con diniego d'o- 
dio indurando i corpi al trauaglio » hebber non meno ardire 
che prontezza al meftiero deirarmij e con militar difciplina ac 
jcaifcendp il natio valore, poteronfignoreggiarei vicini por 
poli , e parte deiritaìia»i cui mari dalli illeffi antichi habitatori 
ja denominazione loro pigliaronp.lndi lunga pace del frutto 
delle guerre godendo,, alla cultura delle feienze , e della Reli- 
gione piegando, ottime leggi » rari elèmpi di prudenti (fimi go 
aierni, diedero al mondo, & a Roma lleilài migliori ammaer 
ilramenci e riti di quella fu perfiiziofa ^venerazione degli Dei 
•lafciarono :/Le quali Arti, e (ludi pafiati infieme coi fangue di 
tempo in tempo ne maggiori pollri »AUualorando i cuori» an 
partoriti Guerrieri quali anno domato popoli poderofi , rtbut 
tato afledi , foggiugato Repubiidie, e Ibttratifi per propria vir 
aùi e valore (U ièruitù» c vaiTait^ggio Aramero » an potuto prjs- 
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ftiarfi finatmentecU nonobbcifire (c a t<m mède(itii$ 
i^ucHa Religione à più vero culto volgendo ] anno veRitotai^ 
te porpore, tante mitre, tanti manti del Vicariato ApoftoU^ó^ 
^quanti le noftrc cronache , e le iftoiic a rapprelentano v'Net-* 
le qual) colè tutte, quanta parte di gloriai e di autorità vi ab^ 
'bia auuta Tempre la Cafa de Medici , ne potran fare per mio 
auuifo indubitata, e pieniisima fedele antichifsime infcrizzio* 
ni de marnii , le onoranze decretate loro dal publico y il iin« 
^olar titolo di Padre della Pàtria dèi quale fu honóraÉO 'Cofi<^ 
mo il Vecchio , e ^autorità di Piero , e di Lofenlo snella Re-^- 
publica eniinentilsimi Cittadini; Vi fon notele dignità Pon^ 
tiHcie I di Leone ve di Clemente , il valor di Giouanni y à cui 
Pinuitca fua mano diede il fopranonic di fùlmine di Guerra, ti- 
tolo del aual fi pregia o no gli antichi Scipion i . Mà che i oiie 
lafcio indifparte i Sereni fsimi T itoli de tfuali con ltìngo\corlb 
di pacifico polTefso , ( mcrzèdella diuìna protezÈione ) figo^ 
de i Stimerei di ftancarui fe più particolarmente , e oiRii^- 
mente vi proponefiì il nouero de perfónaggi , chiari per valo- 
Te, reueriti per religione, ammirati per fapienzà, c lemuti per 
autorità , e colleganza con i maggiori Principi , e potentati dèi 
Mondo. Da quelli chiarifiimi lumi tragge i iuòìTpieinfdorique 
fta nobilifsima flirpe, e da quelli auguilifiimi Temi procrcatò 
il Gran Duca Cofimo precorfero poi di lungo fpazio in lui co 
pienezza di maturità il Tenno, di acutezza lo intendimento'*, 
di offeruanza il rifpetto verfo i maggiori Tuoi ; Quindi con pie 
nezza di zelo la pietà, e la religione , la' difeià del giufio , la 
protezzione de miièri , la clemenza , la manfuetudine , dalla 
quale non andò mai in lui dil'giunta la nana Maellà ; Onde per 
vna certa propria naturai di fpofizione oprò egli gloriofè az- 
zioni , non Taltrui configlio ò conforto ve lo fpinfe ò conduf* 
fc : Lo che fino nella Tua prima età ( la quale Tuoi eflèrc nd 
cammino delli Rudi anzi che nò reftia, } fi conobbe , imperciò 
che ad ogni virtuoTa difciplina con tutto Tanimo volontoroTà- 
.mente l'empre fi diede , egli imparato à bene , 6c ornatamente 
fauellafe nel natio linguaggio , altre lingue ftraniere apprelcv 
chente alla naTcita Tua elTer dicetiole conoTceua . Indi in più 
ferma età peruenuto tutte quell'arti che a libera perTona, e no 
UjLx-ri bile 


bile fi richieggaoo apprcfc,& iti bre uifilnto tcpo ràccoucio et 
uallerefco maneggio de cauaJ]i,e d*ogn'arma ; delle quali colè 
tanto fi dilettòiC cosi leggiadramente il cólègui,che ancor mol 
to giouanetto il vedémo in Torneamenti,Giofire,e Barriere, 
& altre fefiolè cauallerefcbe proue, nouello Pelide auualorar 
fi, con nicrauiglia,e ftupor noftro,e per la fperà2a,che daua di 
Tua prode virtù era c5 vniuerfal grido, e rénomeadali'italiace 
kbrato , ammirato . Non perciò tant'oltre se ne inuaghi,chc. 
gl’incominciati ftudi delle vmanc lettere, c politiche dottrine 
tralasciane, come che alia Maeftà di chi agraltri de comanda* 

* re benifsimo fiea Tornarfi della scienza delParmi , e di quella 
delle lettere armarfi, pi^ efler in tépo di pace amatole di gucr 
ta temuto. Neirintendimento delle quali sì fattamente fi aua- 
zò quanto per auuenturaniun'altro in molto tempo hauereb 
be apparato, de (come che conparticolar talento racutezza,e 
viuezza de lo ingegno ve lo portafit ) al dilègno,& alle icienze 
matematicheconmerauigliolb ardore fi appigliò, fiudio che 
fatto s'era di liia recrcazione, e del quale granuchi furono fi 
Nanamente curanti, che itimarono iloro nobili figliuoli, tratti 
dalle Balie , doucr con l’vtimo latte fuggere i primi elementi 
deik, matematiche difcipline, non fole per efler ella fciéza da 
Beflùn'altradepend<;nte,quanto perche ottimamente intènde 
nano il momento che ne gli a^ri della guerra, non meno che 
della pace arrecaiTero,e quanto nell'vn tempo di ficurtà,c net 
Faltro di ornamento fi ag^'ugnefle alla Republica . Et in vero, 
chi liberò Siracuià da rallèdio flrettiflìmo di Marcello fé non 
Archimedei Quali merauigliofe.opre condufle Archita, Eudo 
xo,Hermone i Quali vittorie ottenc Sulpizio Gallo in Mace- 
donia fotto Paolo Emilio Conible i Onde nò fi flimi quello di 
lui impiego fra le minori fue lodi , come fra le minori non fu 
l'haiier’huòmini di fi fatte fcienze,e d* ogni altra qualità di dot 
trina douti , fauoriti , 8c accai ezzati lèmpre in maniera , che 
non altrimenti che a lor Mecenate fecero poi Icmprea lui ri- 
corfo i più rari ingegni per dottrina ch’in Italia, e fuori di cfla fi 
ritrouaflero, quali fi compiacque lèmpre di largamente efcrci 
tare la magnanimità dcUanimo fiio,prouifionandoli non folo 
appi elio di fe imi attenendoli, mà anche nella propria loro pa 
(ria, e fra Tozio de loro fiud ornati, e proueduti della fua libc 
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ralità fi godeuatio ; ne ài quefta maniera di liberalità ( à molti 
fer auuentura comune ) fi quietò quefto fuo generofo taletOi 
che séza inulti ò preghiere porfe le proprie entrate, e danari in 
aiuto di quelli ingegni,! quali in alcuna profeilione più fueglia 
li conobbe, affine che effi (meritado appo di lui) gli delTero an 
che capo lènza tema di prodigalità di premiarli con più larga 
mano . Lodanfi come magnanime le dogliéze di Aleffandro il 
gràde del non efTerci molti mondi, per poter far non meno im 
piego della lùa forza, e virtù, che della (regolata liberalità Tua. 
Hor quanto é egli più magnanimo quàto più vallo c più lode 
uol penfiero nella mancanza di òccafioni in vece di doleriène 
farle nafeere f e con difpendio dell'hauer proprio à caro prcz 
io tal volta còperarle / Voi voi,Accademici,voi fi fatti cccelfii 
di cortefie haucte veduti più volte , e di voi tali vni incotrati- 
gli, il volito proprio no Taltrui tellimonio ne chiamo : la qual 
fua amorolà dilpofizione verfo di voi , e di quefta Accademia 
hi particolare, è fiata in lui così continuata Tempre , che non» 
fono mancati euidentichiarilfimi Tegni, anche nell'vtimo tem 
po della Tua vita,deirvtlme quafi bore Tue, co! far (cuoia de vo 
flri ftudii'iftefla antica abitazione de maggiori Tuoi, col prouc 
derui di ogn 'altra opportuna comodità, proponendoui premi) 
per il gareggio di onorata emulazione voftra , non Tdcgnanda 
darui l'allìitenza là de lùoi più cari, e graditi Gentilhuomini,c 
Seruidori,equideTuoi più chiari, & eminenti Senatori; Onde 
à noi tocca à piangere nel comune dolore la morte fi bene d*^ 
vn'otiimo Principe, mà nelle noftre particolari lagrime la pec 
ditad'\no amoieuoliTsimo Padre. Per fi fatte cagioni,e perle 
pai licolar talento Tuo nel dilègno ( di che tante fedi, e tedi ma 
ni ne Tono per le noftre mani ) è adiuenuto poi che fieno fiate 
c le lettere , Se ogni altra più nobile Arte, e dilciplina, nel Tom* 
mo grado di eccellenza..^ iTquifitezza ,* poiché Tempre quali 
fono graffeiti,& inclinazioni de principi, tali Togliono efier’an 
coiaquclledc vaftalli ; Nè Principe può auere allctto , ò indi 
nazione à lùoi più Talliti fera, e di maggior bene apportatric-e 
^fècódo Piatone) che quella, la quale delle Teienze Io imiogli^ 
c quella Republica ( proferì egli ) allora douer cfter beata, nel 
la quale , chi la Tomnia delle colè i cggefìè , filoTofafie : Seme» 
aa iè in alcun tempo vera,- in quello della pace veriTsima. On- 
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de perciò abbiamo veduto firafiot rfiioucllarfi gfi antichi So 
Ioni, Numi,Licurghi , 5c in ogni forte di ftudio ed'arte, tanta fi 
nezza, e progrelTo aiianzarfì che toglie à poften la fpcianza 
di poter più oltre con die trapafìkre ; Quindi i Sceuoli,i Celfì> 
iPapIniani, quindi grEfculapij ( quantumque nella bifogni 
maggiore al maggior'vopo mal auuenturofi ) quindi i nouel* 
li 7'ollomei al cui fourano valore il Cielo a nuoui lumi , nuo*» 
ui pianeti arrecati: Quindi finalmente grApelli, i Zeufi,i 
Fedi; , i Poiignoti , rinouellati da voi Accademici nelle im- 
mortali opere voftre , ne voftri marmi , ne voftri bronzi fpi^ 
rami , alle cui mani bramarono pigliar forme più nobili i bat^ 
barefehi metalli . Quelli , quelli della felicità del prefente fe-i 
colo , della Gloria del Gran Duca Cofimo,edel valor vollrò 
faranno à i polleri inuidiolà tellimonianza: E in qual tem- 
po mai fiorirono più chiaramente quelle nobililTìme arti r* E 
in qual parte del mondo ebbe mai il più domellico ricetto / 
Se la Francia vuol alzar bronzi , e moli d’immortalità glorio- 
fa al grand'Henrico, di qua fi Ipingano; Se la Spagna al Tuo 
Re decreta immortai tellimonio al Mondo di eminentiflìma 
fama , quàle ne’fa ricorlb , che più , Roma llefià lède delPl- 
talia, occhio del Mondo, alle merauiglie auuezza , maraui- 
giiolà ,e llupida l’opre de vollri pennelli vagheggia . Di quà 
finalmente fi fpiccano i modelli, le piante, gralzati,d’ogni ma 
gnifica, d’ogni fuperba fabbrica , d'ogni ciuile ornamento de 
maggiori potentati della Chrillianità. Et à chi haurem noi 
grado di quella nollra gloria , fe non à quel nobil talento, che 
vegliando neU’animo di lui, ha tenuto anche delli, & afToti- 
gliati i vollri ingegni à confeguire perfettamente , e compiuta 
mente quelle fingolarifsime Arti ? Mi dillendereicon più pa 
fole in amplificarlo quanto é douuto,fe alla di lui lode non ve 
nilfe congiuntamente à parte la propria volita Accademici, 
della quale per modellia non folFerite volentieri di eflerne 
gl’Vditori . Né fpjenderono meno di quella in lui cotant’altre 
più fingolari qualitadi delFanimo Tuo , impercio che fe confi- 

deriamo la Religione verfo Dio, l’amore vniuerlàlmente ver- 

fo quella Città, la pietà verfo i miferi , la dirittezza della Giu- 
llizia, la fermezza ne trauagli , la prudéza nelle deliberazioni, 
k clemenza ne gallighi, lacortefia,6c olpitalità con Perfonag- 


gt, c Cauallcri , la magnanimità nel regalargli , frouerremo,iQ 
lui effere ftate così in grado eguale di eccellenza quelle virtu- 
di, quelle doti, che meritamente Tanno potuto far reputare, c 
conofcere per il più faggio,per il più prudente, per il più ama- 
to, e riuerito Principe di quello, e degl’andati lècoli : E di ve 
ro quali dimoHrazioni fono mancate in lui di amorolifsimo Si 
gnore ^ quali fentimenti di vmanifsimo,e benignifsimo Princi 
pe f dichinlo per me quei popoli, i quali nella vilìta del Aio Ha 
to, allor che ne prefe il libero aflbluto gouerno , tante grazie# 
tanti fauoii, tante efenzioni ottenero ; dicalo quella Città tut 
ta, allora che ella, & il fuo comune, mancheuole molto di fru 
mento, e di biade per il fuo viuerc, fi vide aprire in feno, mer 
ze della Aia pietà, publici granai, donde quella Città, & alcuiT- 
altre della fua iuiii'dizzione, e Dominio,di quanto le bilbgna- 
ua fino alla vegnente ricolu potette interamente prouederfi # 
& à prezzo tale tutto fù dilpenfato , quale nella abbondanza 
maggiore fatto fi farebbe : Onde i Popoli dal mancamento , e 
dalla penuria, palfarono fi fattamente alla foprabbondàza,che 
proueduti d'ogni forte di viueri, con loro baldanza, c quiete # 
con gloria del loro ottimo Principe, viddero in quei tempi fi 
rei licenziare da quelli porti, c marine fquadre di Naui per fe- 
licitare, come adiuenne, degTauanzi noflri gTakrui conuicini 
popoli. Qual anfiofa premura, Dio immortale, à egli auuta in 
quelli anni calamitofi per dar impiego alla pouera géte , e con 
fabbriche di terra, e di mare, oziola nelle antiche,e più viue ar 
ti dì quella Città ^ quali nuoui commeizij con il Leuante non 
à procurato per folleuarla, de altamente beneficar quella Piaz 
za ^ Cento è milTaltri argomenti ci farebbono da rapprelèntar 
ui , efpielCui tutti al viuo della di lui amorola difpofizionc , e 
bontà, verfo i fuoi popoli, verfo quella Città, che di tutti faine 
il raccóto, nè fi può, nè fi deue, mà di tutti epilogo ve ne farà# 
Tamore, TalFezzione,e diuozione veraciirima,e fingolai ifsima 
di quella Città,degTilleiri fuoi popoli verfo di lui : Creila è Ha 
ta tale, quale, nè per antiche, nè per moderne iflorie, fe ne in- 
contra efempio d'alcun altro Principe, c noi il fappìamo , che 
tato fiamo itati lieti,e gioiofi,e con publiche felle, e fpctucoli 
ci fiamo rallegrati, quanto la fperanza della fua falute ne lu- 
fingaua i cuoi noilri, tanto refitammo colmati di amaritudine 
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t^‘^!Ùpic3o.qiiaftto quella n'abbandotfaili^qttan con^orfi^#^ 
qualità di perfone indi abbiamo noi fouente veduti girne 
implorando con lungo ordine per la Città il diuino aiuto per 
la con Ibruazione delia Tua Perfona » di tanto noflro bene t B 
quali acclamazioni di gioia riempieuano non meno quelle cd 
trade > che i petti noflri , allora che recuperato alcuno miglior 
dato di falute 9 vicina doppo lungo diuieto a far moiira di iè f 
à bear gli occhi de Tuoi Cittadini, de Tuoi fudditi , mentre leu 
già al teqipio per renderne le douute grazie à Aia L iuina M ae 
ttà come quello che ogni Aio bene» ogni Aia felicità riconob 
beiemp^ da lui» e tutti i fuoi penAeri traifero (èmpi e in quel 
la sfera intellettuale di Dio , il cui centro è in ogni luogo, la 
èircónferenza' in neffuno.* Quindi nafceua nelPanimo Alò 
quel zelo incomparabile di religione , quell'amore ardendifi* 
mo dei culto diuino , quella riueienza verfb i (èrui di Dio hu- 
milifsima , quale in lui abbiamo (èmpi*e ammirata : ^ Grazie 
diuine» le quali nell'animo del Gran Duca CoAmo germoglia 
ùano A bene da fauori ceieAi , e dalla chriftiaiia* educazione 
della Sere ni (sima Madama Madre, la cui prudenza il cui va- 
lore A làfciaindieti'o la rinominanza delle più faggie Princi- 
péffe, ch’abbia auuco il Mondo ) mà troppo bene A ricono/ca 
no eglino qùeAi Aioi chriAiani Aimi frutti, ttar principio» e prì 
mìera origin dalle radici de maggiori Aioi ,deile quali religio- 
fe anime » la pietà , Angolare per la edìAcazione de magni Aci 
Tempi;, e Monafteri , Se altri luoghi pi; , prouifti con tanta li- 
beralità Ano fra paeA Barbari , A riconobbe (èmpre al viuo ef- 
figiata , in ciafcheduna (ua Fietoik operazione ; ò che fi miri 
fabbricar ,& alzar Mole al Diuino culto di Dio, che per no- 
biltà di lauoro , per ordine perfeitifsinio di architettura , per 
ricchezza di gioie , per magnificenza d’ogni forte di ornamen 
to , già A vede andar emulando le più celebrate fabbriche » c 
merauiglie del Mondo; ò che fi miri dar non (blo luogo» e ri- 
cetto à nouelle R eligioni » e (èrui di Dio , mà del fuo proprio 
difpenfar loro piato fa merzede per il baftaie lor viuei e,e d’o- 
gni altro lor nece(fario commodo agiargli ; ò che A miri pel- 
legrinando viAtarreuerente , e proArato la vmil Ca(à della 
Regina del Cielo, verfando da gli occhi lagi imejdi teneiifsimo 

B $ lèn- 


fcntìmcnto , c dalla libera mano doni alla fua grandezza^ c pie 
tolà magnanimità più diceuoli . Al parodi quefta lùif laiglnl- 
fìma pietà l'en già la riuerenza, ofTei uanza, & obbedienza ver 
fo i Sommi Pontefici , la flima delle Ecclcfiafuche persone , il 
particolar Zelo dello auanzamento della noflra fede, perla 
quale non hacefiàto mai, ora di abbattere , ora di .trauagliare, 
c danneggiare con le proprie armi> e con rauuenturamento 
de Ile perfòne a lui per l'angue congiunte , i nemici della Chri- 
flianità : Teftimonij tutti della fingolare cattolichilsima Tua * 
dilpofizione , deirardentilsimo defiderio> e brama déll’hòno- 
re di Dio , del anfiofo fuo penfiero nelFopere che in prò della 
Chi iftiaaa Repubiica rel'ultaflero . Da quella eminentilsima- 
fua virtù niilPaltre in lui tutte à merauigliafingolari deriuaro^ 
no, chcilbuongoueinopùblico, il buon viuer nollio ne ar- 
recarono , conciò fia cola , che dal zelante timorol'o penfiero 
verlb iddio tragga cominciamentola làpienza vmana, onde 
perciò tanto ammirammo in lui la Prudenza, fonte di tutte Tal 
tre virtù , con la quale a egli ne fuoi llati vna ferenil'sima tran- 
quillità di pace mantenuta , & in gran parte ne graltrui anco- 
ra, perche mantenédofi ben volti granimi di quali tutti i Pi in- 
cipi ,.e Repubbliche Italiane , defideiaion tutti anche di com- 
piacerlo, e cotantoalla fua prudenza attribuirono, che Ibucn 
te il fuo configlio ricercarono nelle maggiori bifogne della 
comune quiete loro, e li fattamente ilricuerono fempre, che 
egli col moto della fua volontà, quali primo mobile fra Taltre 
sfere , quelle de gPaltji fi traile dietro , e tenendo \ cr la colle- 
ganza llrettilsima de parentadi, e molto più delFamoie, come 
la|Chiaue de cuori loro , c de loro penlieri , ai biti o fu mentre 
ville dell'Italia tutta , Se in \ n certo modo la potenza, e le for- 
ze di lei in fua mano , e balia fi tenne . 

Onde con la pace ( fenza la quale inutili fono à gl'huomini 
tutti 1 beni ) non mancò poi à quella (Jittà il proprio fuo orna 
mento della douizia , della magnificenza, delle fabbriche, del- 
la cultura di tutte le più nobili Arti , edilcipline : Quindi l'iii 
tera ofieruanza delle Leggi, e della Giullizia, la quale nel reg 
gimemo di lui talmente fù efci citata, cosi tenn'ella fua digni- 
’ là , fuo grado , che ben pareua , che la Pace , e la Giullizia di 
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paro fi fufiero abbracciate, e baciate inficine . Di quefta fi co- 
me fu in lui vigilantifsimo il penfiero , cofi per la parte che ad 
effone rimaneuafcrbata,giullilfimo Tabbiamo veduto, poi 
che nè rifguardi , né rirpetti dal dritto anno potuto trauiarlo 
già mai , temprando però Tempre il rigor delle leggi , con vna 
Tua naturai clemenza *, alla pena , e gaitigo ritenuto , ai perdo- 
no talmente volto, '& inclinato,chcqual boragli rimaTecam- 
' po di perdonare à Tpron battuto lo corTe . 

De gli altrui meriti fu fi prode eftimatore, e riconoTcitorc , 

^ che le onoranze dal Tu^ giudizio decretate , e dalla Tua mano 

\ conferite , non tanto erano di reputazione , e di gloria per lo- 

5 ro medefime, quanto perla certa teftimonianza che portaua- 

[ no à chi le conTeguiua d’auerle meritate : Onde non va pun- 

* to Teconda cotal Tua virtù à quella da gli antichi Tcrittori cotan 

i to celebrata di 1 raiano , di Antonino Fiondi Settimio Seuero 

I Imperatori , à quali il popolo Romano conlècrò teftìmonij di 

immortalità , Tolo perche con vna collante i mpermutabile vo 
lontà Terbarono , & attribuirono quanto era à ciaTcheduno 
douuto . 

I E come fù egli liberale in ricono Tcere la virtù , e merito de 

Tuoi Ciuadinijs'i fù egli altrettanto largo diTpeiiTatore del prò- 
prio auer Tuo con llraniefi Signori, e Caualieri, i quali tratti 
da nobil difio di meritar appo lui , e far guadagno di Tua gra- 
zia , e protezzione , volontari; al Tuo Teruigio iìarrecauano, à 
quali tanta parte , e cosi orreuole fé egli (émpi e delle Tue pro- 
prie ricchezze , che non gli fù graue, qual bora non fumo ba- 
lleuoli , il riféruato teToro , e danaro intaccare , come che be- 
nil'simo Tapeua , non le mura , non i folli , non il teToro cffei c 
il più certo propugnaculo per la conféruazione, e difelà dclli 
fiati , mà la obligata volontà, e diuozione degTvominijde qua 
li numeroTa , e gentile Tchiera Te n’interuenne Tempre intoi no 
à Tua FerTona , éc à Tua Corte *, Fer quella cagione quale ma- 
gnifica oipitalità non à incontrato (émpre qualfiuoglia pci lò- 
» naggio , che il riuerir (copertamente Tua Perlbna canlàto non 

abbia ? e chi mai à Taputo , ò potuto Tpiccarfi , e licenziarli, (én 
za gradir doni , c preTcnti alla qualità loro , c grandezza del- 
i’animo Tuo proporzionati ? Anzi che pure! Tuoi parti (bla- 
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mete toccò, che di nobili rinfrefcamcnti onorato non ne par 
tifiè ^ con qiiefli,con quedi cloriofi difcapiti, ( vantaggiotì po 
lirici capitali di chiuque altariiente gouerni ) fi guadagnò egli 
lèiv.picnuoueamittadi, nuoiie confidenze con gl’altii Princi 
pi , e quella beneuolenza de Popoli anche ftranieri , i quali à 
gaia anno fatto lènipre prontifsinia offerta di lor pei fone, & 
auei e à prò noftro; Onde può ben egli f regiarfi di auer auuto 
non Iblo il pofielTo della 1 olcana, piccola pane fi bene,mà 
Piinpero , il comando , Pobbedienza de cuori delfltalia : Ma 
quale merauiglia V ditori , fe quello fignoi eggiò grahri , che 
leppe fignoreggiar fe ftellb, i propri fenti menti, Se affetti , con 
la fortezza delfanimo , con la franchezza del cuore i co qua- 
li talenti, che propri; furono di lui , ogni finiflro incontro di 
fortuna, ogni ifconcioauuenimento, ogni trauaglio intrepi- 
damente Ibftenne, che per condimento di Tua felicità , e gran- 
dezza , per ricordo di fua vniana condizione , percote à virtuo 
famente operare gli venne più d'amorofa mano di Dio , che 
da Miniftri del Mondo : E fe la p^erdita delle Ferfoue à lui, o 
per fangue , ò per amiflà più care in alcuna parte ne fé noto il 
naturai fentimento, e cordoglio, non ifmarrì egli però fua na- 
tia franchezza , mà quafi palma ( fe fouerchio pelò deprefle- 
la ) più repente al Cielo fi fublimò . E qual teftimonio, Dio 
buono^ne à egli refo nella tolleranza di cosi lunga, e trauaglio 
fa indifpofizione di fua Perfona ^ Chi vide, ò vdi già mai esé- 
pio più raro di faldezza ? noi noi ammirammo con quale tran- 
quillità di mente, e di animo il non lontano fine di fua vitaat- 
tendeua, che la fola confiderazione fuol arrecare altrui terro- 
re , e fpauento ? Perche , e per le poche fue forze , e per la o- 
ftinazione di fuo imprefo malore, fatto accorto di fue breui 
giornate , Con penfàmenti chrifiiani , al porto di quella Vita, 
oue approdar doueua per dirittifsimo cammino fi indirizzò, c 
con difpofizione tale d'animo al comune dis!>arco fi arrecò, 
che ben fi conobbe, che niun’altro fa meglio il tempefiofo 
golfo fprezzar della vita , che colui, il quale l'à gloriolàmeme 
folca to. 

Ahi à qual parte di mia orazione grieue , & odiofa mi veg- 
gio peruenuto . Oh come lento io linouellarfi il duolo , lai>- 


gùir^ n cuòre /mahcami la Iena, c la voce In fi do!oro/à n- 
inembranza di morte , ahi fpictata ineforabile , come torto ci 
aitud'ogni nortrobeneimpouerìti, come ai tù ogni noftra 
gioiate letizia conuerlà in airrarifsimo pianto ; Per te queiia 
adunanza le fue più care delizie^ la noftrà Patria il fuo Princi- 
pe , Italia il fuo fplendore y la virtù il luo leggio , la Religione 
Ò fuo appoggio, la fua tutela, il fuo patrocinio a perduto : O 
inconrtante condizione , ò fugace , ò inrtabile delle terrene 
cofe . Ch^egli abbia pagato alla Natura il debito , del quale 
ella ci accende la partita nel giorno primo* del nafeer nòftro > 
non fi deue in fine , come di colà douutale , farne rtfepitofò 
rammarico , ò richiamo ; ma che cosi anticipatamente , à mez 
zo il tempo , nel fior degfanni , nel corfo delle fperanze no^ 
Rre, ne abbia volfuto lo sborfo , lènza dilazione il pagamen- 
to , ò querto sì che ne affiiggè , ne tormenta , ne confuma in 
defila ihcoofolabilmente i cuor nortri ; Mà fe per lo fuo drit- 
to pur miriamo Vditori non deue nella perfona di lui recar à 
noi gran fatto meraviglia, lèà quello immenfo guiderdona- 
tore de fuoi fedeli fia piaciuto chiamarlo à parte della fua glo- 
ria , vnica , e condegna mercede di fuo alto operare , poi che 
non rimanendo à lui campo , con fi rea fanità, di più perfetta- 
mente fèruirlo,* che altro era il ritenerlo in vita che ritardar- 
gliene la ricompehfa f Onde fora il noftro più lungamente 
contrirtarcene, vn quafi diflehtireà decreti celefii , vn quali 
inuidiare il fuo bene , la fua pace , il fuo ripolb j Impercio che 
egli fatto à Dio profiimano , colmo di gioia , pago di fua feli- 
cità , lieto trionfa di fua corona . lui iuì ( fi come io rtimo ) a- 
nima beata fpaziando gl’immcrfi campi di queirinfinita elfen- 
za per entro grabbiffi della fapienza diuina , e vedi , e intendi 
non comprefo da noi quel primo motore , che fenz’efier moA 
fo tutte le colè muoue. lui con difufate propofizioni delle 
fcuole noftre comprendi , c miri il triangolo da vna retta linea 
hitìnita contenuto , il centro della fua circonferenza maggior 
re *, lui d'altra porpora , d'altra diadema fplendente, quali vn 
bel fol fi moftri , e lieto vai fchernendo i pianti nortri . Con 
quelli facciamo tregua ornai Vditori , già che, ne il noftro dan 
nopoifooo riftorare ne meno acerba farci fentire la morte di 
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Au Sere&iftima Perfoiia : Onde pei* dò naturai ragione ne dee 
ea à prenderne per noi ftefTì quei conforto, che fappiamo il 
migliore, il quale certamente non può d'altronde arriuarci 
inaggi ore , che dalla certezza>che (i dé auere , di douer noi tn^ 
contrarc vna eguale bontà , prudenza, e valore » & vna egua« 
lie felicità noilra qualhora la nouella tenera pianta del Gran 
£>uca Ferdinando , degno germe di cosi valeuoli radici , irri* 
gata da fauori celefli, cultiuau dall'amorofè mani di così fag* 
gie Principefle, fia peruenuuàftagione,,da poter arrecare 
quetrabbondanza di frutti , che de(io(i ne attendiamo . 1 qua^ 
li (ino da bora , oh come non punto tralignanti pare che va<f 
4ino fpuntando à prò noftro, fi compiace gradire la continua'^ 
zione delia Tua particolar protezzione Verfo quella noilra Ac 
cademia , non fdegnando tirrene Capo , de v no di nollro no-* 
Itero , dalla quale fua primiera afFettuofa volontà, e difpofizio 
ne > da quella coli alta onoranza, ben doniamo noi ( oltre' il ri 
conofeerne la noilra infinita obligazione } prender non meno 
racchetanza à nollri lai , che certilfima fperanza di douer ve* 
der porgere à quelle nobilifsime Arti quella pari fomigliantC 
paterna mano , che tanto fauot^i , tanto onorò , tanto fublimò 
i nobili talenti de gringegnt vollri , 

Io fo molto bene che fi come quelle non fi dellano gran fac 
to, le non in coloro! quali di alcuna particolar nobiltà d'ani* 
mo , e di fpirito fono da Dio , e dalia Natura dotate , che coli 
per auuentura à ofFefa vi arrecherclle da me , fe con parole à 
perfuadere acconcie, io vi facefie inuito ad a bbracciargli con 
tutto Tanimo , e con tutte le forze de gfingegni vollri , corno 
che foglia fdegnare Alma ben nata altro più acuto llimolo , o 
fproneaucre di quello che pone al fiàco laifielTa brama di glo 
ria , onde per ciò allenendomene io , rapprelènterouui fola* 
mente per fine di quello mio ragionamento ) che allora à gran 
pafTo vi incaminerete all'intero polTelIo di lei, che ne farete il 
primiero vollro ricorfo à quello celelle Proteitor nollro , chO 
così altamente valle a ritrarre in tele dal più bel naturale , che 
formafle la mano di Dio , le me: auiglie > i llupori di quella Ib^ 
lirana bellezza , che grAngioli nel Cielo innamora; e rafie* 
gnando imeranieote voi fielli , & i vollri penfieri à quelli be* 


